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 1. Premessa.

La possibilità di mantenere il contatto con il mondo esterno è fondamentale per i detenuti perché

questi contatti sono di vitale importanza per contrastare gli effetti dannosi del carcere. Il

mantenimento di buone relazioni familiari contribuisce a ridurre il tasso di recidiva e il sostegno

delle famiglie e dell’ambiente di provenienza aiuta il reinserimento nella comunità. Il

mantenimento di contatti regolari con il genitore in carcere è fondamentale per lo sviluppo dei

bambini, per le loro opportunità di vita e per arginare la possibilità che essi crescendo, vengano

a loro volta in contatto con l’area penale.

Nel periodo che stiamo vivendo, in cui la gestione di pericoli di cui non conosciamo l’evoluzione

ci preoccupa, ovviamente più forte e incontenibile si fa l’esigenza del detenuto di ricevere

informazioni e aggiornamenti quotidiani dal proprio nucleo familiare e anche di condividere con

esso paure e preoccupazioni.

 2. Principi sovranazionali e normativa degli altri Paesi europei.
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La Raccomandazione R (2006)2 del Comitato dei Ministri agli Stati membri sulle Regole

penitenziarie europee, adottate dal Consiglio dei Ministri l’11 gennaio 2006, al punto 24

prescrive: “I detenuti devono essere autorizzati a comunicare il più frequentemente possibile –

per lettera, telefono, o altri mezzi di comunicazione - con la famiglia, con terze persone e con i

rappresentanti di organismi esterni, e a ricevere visite da dette persone” e al punto 4: “Le

modalità delle visite devono permettere ai detenuti di mantenere e sviluppare relazioni familiari

il più possibile normali”.

Il 21 dicembre 2010, l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha adottato le Regole delle Nazioni

Unite per il trattamento delle donne detenute e le misure non detentive per le donne autrici di reati,

note come le “Regole di Bangkok” (a riconoscimento del ruolo determinante svolto dal Regno di

Tailandia nella loro elaborazione), riconoscono il ruolo centrale di entrambi i genitori nella vita

del bambino. Esse contengono previsioni specifiche che riguardano i contatti con la famiglia. In

vari Paesi europei quali ad esempio Francia, Svezia, Croazia, l’Austria, la Danimarca, l’Olanda, la

Norvegia, il Belgio, la Svizzera e il Portogallo, la possibilità di incontrare i familiari in spazi

adeguati e senza il controllo visivo e auditivo è una realtà consolidata da anni.

In Spagna si è autorizzati a fare 5 telefonate alla settimana, senza limiti di tempo ad un massimo

di 10 numeri telefonici preventivamente autorizzati. Si telefona da 2 cabine telefoniche e presso

ogni sezione ci sono due cabine; l’uso di una scheda telefonica e la digitazione del numero di

identificazione (NIS) dà il via libera verso i numeri di telefono autorizzati. Il Regolamento

penitenziario albanese prevede otto telefonate e quattro colloqui al mese: uno dei colloqui è

prolungato fino a cinque ore, per i detenuti sposati e con figli, e le visite prolungate possono

essere svolte in ambienti riservati.

Inghilterra, Galles e Scozia è  stabilito un piano di assistenza finanziaria per consentire alle

famiglie a basso reddito di visitare i loro parenti in carcere. Sono rimborsate le spese di viaggio,

pasti e pernottamento per i coniugi, partner, ascendenti, discendenti, parenti collaterali e

adottivi, le persone con le quali il detenuto viveva in un rapporto consolidato immediatamente

prima della detenzione e comunque le persone che hanno in via esclusiva effettuato visite al

detenuto per un periodo di quattro settimane. Sono finanziate due visite ogni 28 giorni con un

massimo di 26 visite in un anno.

In Scozia, per ovviare alle difficoltà di relazioni familiari dei detenuti reclusi lontano dal loro

luogo di origine è stato istituito un servizio di video-chiamata che consente visite-virtuali della

durata di un’ora in aggiunta al numero di colloqui di cui il detenuto ha già usufruito.
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 3. La normativa italiana.

Gli artt. 29 e 31 della Costituzione tutelano i rapporti parentali e le relazioni affettive e

salvaguardano i rapporti familiari e i doveri del genitore.

In coerenza con i principi costituzionali il mantenimento delle relazioni familiari è elemento

fondamentale del trattamento rieducativo. L’art. 15 della legge 354/75 prevede che il trattamento

del condannato e dell’internato è svolto agevolando opportuni rapporti con la famiglia. Ai

rapporti con la famiglia è dedicato l’art. 28 dell’ordinamento penitenziario secondo cui

“particolare cura è dedicata a mantenere, migliorare o ristabilire le relazioni dei detenuti e degli

internati con le famiglie”. L’art. 14 quater comma 4 prescrive che le restrizioni del regime di

sorveglianza particolare non possano riguardare i colloqui con il coniuge, il convivente, i figli, i

genitori, i fratelli.

L’art. 18 della legge 26 luglio 1975 n. 354 disciplina i colloqui con i congiunti ed esprime un

“principio generale amplissimo”. La norma prevede che i colloqui si svolgano in appositi locali

sotto il controllo a vista e non auditivo del personale di custodia e rimanda al dpr 230/2000

(Regolamento d’esecuzione) per la disciplina delle modalità e delle cautele.

Gli articoli 37 e 39 del Regolamento prevedono limitazioni numeriche rispettivamente per i

colloqui visivi (sei colloqui al mese della durata massima di un’ora, quattro al mese per i detenuti

in regime di 4-bis) e per i colloqui telefonici (conversazioni telefoniche della durata di dieci

minuti una volta a settimana - e due al mese per i detenuti in regime di 4-bis con ascolto e

registrazione). Sono disciplinati casi particolari e situazioni eccezionali per cui questi limiti

possono essere superati. L’art. 37 comma 11 prevede che qualora risulti che i familiari non

mantengono rapporti con il detenuto o l’internato, la direzione ne fa segnalazione al centro di

servizio sociale per gli opportuni interventi.

L’art. 61 del Regolamento “Rapporti con la famiglia e progressione del trattamento” alla lett b)

espressamente prevede la possibilità di trascorrere parte della giornata insieme ai familiari in

appositi locali o all’aperto e di consumare un pasto in compagnia.

Nella maggior parte dei casi tutelare l’affettività significa tutelare i rapporti genitori detenuti-

figli. La legge n°54 del 08/02/2006 “Disposizioni in materia di separazione dei genitori e

affidamento condiviso dei figli” ha introdotto ufficialmente il principio della bigenitorialità inteso

come diritto del minore a mantenere rapporti con entrambi i genitori e il decreto legislativo del

28 dicembre 2013, n. 154 “Revisione delle disposizioni vigenti in materia di filiazione, a norma

dell'articolo 2 della legge 10 dicembre 2012, n. 219”, all’art. 55 ribadisce che il figlio minore ha il
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diritto di mantenere un rapporto equilibrato e continuativo con ciascuno dei genitori, di ricevere

cura, educazione, istruzione e assistenza morale da entrambi e di conservare rapporti

significativi con gli ascendenti e con i parenti di ciascun ramo genitoriale. Nel caso di detenzione

di uno dei due genitori quindi i figli mantengono il diritto alle relazioni con entrambi i genitori e

non devono essere discriminati.

Per tutelare i bambini e gli adolescenti che vivono la condizione di avere padre, madre o

entrambi i genitori in carcere, il 21 marzo 2014 è stato sottoscritta dal Ministro della Giustizia,

dall’Autorità

Garante per l’Infanzia e l’Adolescenza e dall’Associazione Bambinisenzasbarre la Carta dei figli

dei genitori detenuti, documento unico in Europa, che afferma i diritti fondamentali del minore

il cui genitore sia recluso (oltre 100.000 in Italia).

La Carta impegna il sistema penitenziario all'accoglienza dei minori e istituisce un Tavolo

permanente per il monitoraggio sull'attuazione dei suoi principi. Tra i punti fondamentali è

sancito che di fronte all'arresto di uno o di entrambi i genitori, il mantenimento della relazione

familiare costituisce un diritto del bambino, al quale va garantita la continuità di un legame

affettivo fondante la sua stessa identità e un dovere/diritto del genitore di mantenere la

responsabilità e continuità del proprio stato. La preservazione dei vincoli familiari svolge un

ruolo importante per il genitore detenuto anche nella sua reintegrazione sociale e nella

prevenzione della recidiva. L’impegno per l’Amministrazione penitenziaria è quello di creare un

ambiente che accolga adeguatamente i bambini trovando il giusto equilibrio tra le esigenze di

sicurezza e i necessari contatti familiari e grande rilevanza è data alla formazione del personale

che sappia accogliere i bambini e i loro familiari.

Quanto alle norme amministrative va menzionata la circolare con cui è stata introdotta per i

detenuti di media sicurezza la possibilità di chiamare telefoni mobili (nota Dap n. 0177644 del

2010). L’applicazione della circolare, limitata ai casi in cui il detenuto non abbia da almeno 15

giorni alcun tipo di colloquio con i congiunti e dichiari di non poterli contattare se non tramite

cellulare, è comunque farraginosa e molto spesso è complesso l’accertamento relativo

all’intestazione di utenze mobili straniere. Soltanto in alcuni istituti-pilota ha trovato poi

applicazione la possibilità di utilizzare schede telefoniche per effettuare le chiamate “senza

ricorrere ad apposite richieste e lunghe attese” (nota Dap n. 0258759 del 2015) e quella di

utilizzare collegamenti audiovisivi, via Skype o mediante “la piattaforma Microsoft Lync” per “

permettere ai detenuti di mantenere e sviluppare relazioni familiari il più possibile normali” (nota

Dap n. 366755 del 2015).
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 4. Considerazioni.

Allontanarsi dai propri affetti determina profondi cambiamenti nella persona, nell’identità,

quasi sempre negativi. Valorizzare i legami personali ha grande importanza nel percorso di

recupero: gli affetti e le responsabilità che ogni rapporto affettivo comporta contribuiscono in

modo fondamentale a impiegare il tempo della pena per costruire un individuo

responsabilmente pronto a reinserirsi nella società al suo termine.

L’estensione e la portata dei diritti dei detenuti può subire restrizioni unicamente in vista delle

esigenze di sicurezza e in assenza di tali esigenze le limitazioni acquisiscono un valore afflittivo

suppletivo rispetto alla privazione della libertà personale, non compatibile con l’art. 27 terzo

comma della Costituzione.

Il principio da applicare non può che essere quello per cui il sacrificio imposto al singolo non

deve eccedere quello minimo necessario per le esigenze di sicurezza sociale e penitenziaria.

 

Il numero limitato di telefonate attualmente consentito ha alimentato il “mercato illecito” di

telefoni cellulari all’interno degli istituti. Molte delle fattispecie disciplinari e degli episodi di

corruttela che hanno luogo in carcere hanno ad oggetto l’introduzione illecita di apparecchi

cellulari e il più delle volte i telefoni sono acquisiti illegalmente dai detenuti al solo scopo di

poter contattare i propri cari.

 I detenuti che provengono dalla libertà, come ognuno di noi, sono abituati a vivere con il

telefono cellulare in mano e a sentire i propri familiari più volte al giorno. Non vi è alcun dubbio

che negli ultimi anni le comunicazioni ed in particolare le comunicazioni telefoniche sono

aumentate esponenzialmente e questo ha cambiato radicalmente le abitudini di vita.

A fronte di questi sostanziali cambiamenti di vita, le abitudini di vita intramuraria non possono

rimanere così distanti.

 Ho sempre ritenuto che non vi siano ragioni per impedire in carcere, perlomeno ai detenuti

definitivi per i quali ragioni di sicurezza non lo vietano, l’uso del proprio telefono cellulare

opportunamente “bloccato” e abilitato a comporre esclusivamente i numeri autorizzati per un

numero di chiamate limitate (che però il detenuto ha il diritto di effettuare nei tempi ritenuti pi

opportuni) per evitare che le disponibilità eccessive di alcuni possano far scattare meccanismi di

prevaricazione.
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 Il commento alla Raccomandazione R (2006)2 del Comitato dei Ministri agli Stati membri sulle

Regole penitenziarie europee evidenzia che: "Le autorità carcerarie dovrebbero essere attente al

fatto che la tecnologia moderna offre nuovi modi di comunicare per via elettronica. E poiché

questi modi sono in continuo sviluppo, emergono anche nuove tecniche per controllarli così che

è possibile utilizzarli in modo che essi non pregiudichino le esigenze di sicurezza”.

Se in tempi ordinari soprattutto per i detenuti stranieri, la cui famiglia vive nel Paese di origine,

la limitazione dei colloqui telefonici è difficilmente sopportabile, in questo periodo, in cui il

contesto di emergenza sanitaria in cui viviamo genera in noi un’ansia generalizzata e in cui

siamo sovraesposti alle informazioni, è inumano pensare che un detenuto debba contenere le

proprie preoccupazioni e i momenti di sconforto (magari anche notturni) senza condividerli con

i propri familiari.

Più volte il legislatore ha affrontato il problema della riforma dell’ordinamento penitenziario

relativamente alla possibilità per il soggetto detenuto di coltivare, anche a distanza, i propri

affetti ma le immagini e le notizie delle proteste e delle ingiustificate violenze che in queste ore

hanno messo a ferro e fuoco alcuni istituti penitenziari italiani, ci fanno capire che questo è il

tempo limite per introdurre al più presto tutte le misure necessarie, anche meramente

organizzative.

 

Carcere e affettività Pagina 6 di 6


